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Veltroni: «Su Roma
nuovi investimenti»

Buco dell’ozono, mai così vasto
Effetti positivi solo nel 2050

ROMA La volontà dello Stato di
investire sulla sua capitale e del
governo di svolgere politiche a
sostegno di Roma, affrontando
anche i nodi strutturali sui quali
la città ha accumulato inaccetta-
bili ritardi, è stata ribadita ieridal
vicepresidente del consiglio
WalterVeltroninelsuointerven-
to al convegno su «Roma prossi-
ma»promossodall’AceainCam-
pidoglio.Veltronihapoiricorda-
to i passi avanti realizzati «grazie
a due anni di collaborazione tra
amministrazionestataleecomu-
nale» e, riferendosi alle recenti
polemiche che hanno contrap-
posto il sindaco di Roma e il so-

printendente archeologico, ha
osservato che «quando i proble-
mi ci sono stati, sono stati risolti
in una settimana». Riaprire i luo-
ghi di cultura, prolungare l’aper-
tura dei musei anche la sera, por-
tare avanti uno sforzo espositivo
che farà della capitale la sede di
importanti mostre (a dicembre
arriverà Picasso, poi Goya, Vela-
squez...) e puntare anche su Ro-
ma come produttrice nel settore
audiovisivo, sono le direttrici in-
dicate dal ministro, il quale ha
sottolineato anche l’importanza
di sviluppare il marketing «chia-
mando imprese culturali che ci
aiutinoaraccontareRoma».

Il «buco dell’ozono» continua ad allargar-
si. Gli scienziati del «National Oceanic
and Atmospheric Administration» degli
Stati Uniti hanno rilevato che quest’anno
il «buco» sull’Antartide è il più largo mai
osservato.Raggiunge,ormai,un’estensio-
ne di quasi 20 milioni di chilometri qua-
drati: pari, più o meno, all’intero Nord
America.Il«buco», inrealtà,èunaregione
della troposfera dove l’ozono diventa
molto rarefatto. L’evento è di particolare
importanza, perché questa molecola, co-
stituita da tre atomi di ossigeno, cattura i
raggi ultravioletti proveniente dal sole. I
raggi UV sono particolarmente energetici
e sono in grado di spezzare i legami cova-
lenti delle molecole, comprese le moleco-
le biologiche. L’incremento dei raggi ul-

travioletti che arrivano sulla Terra deter-
mina un aumento dei casi di cancro alla
pelle e interferisce con l’ecologia terrestre
e marina. In seguito alla Convenzione di
Montreal del 1987 e successivi emenda-
menti i governi del pianeta hanno deciso
l’eliminazione dei gas che si pensa siano
responsabilidel«buco»dell’ozono.Magli
effetti di questa decisione sivedranno soli
tra 10 o 20 anni. Mentre il pieno recupero
dellacoltrediozonoèprevistoperil2050.

Nei prossimi anni, quindi, dovremo
adattarci a convivere con il «buco» dell’o-
zonostratosferico,chesiformaalPoloSud
nella primavera antartica e, con minore
estensione, al Polo Nord. Ma la rarefazio-
nedell’ozonotendepoiadestendersisulle
areeabitatedeidueemisferi.

Qui accanto,
la cerimonia
dell’«incorona-
zione» di
Giovanni XXIII
e, sotto,
l’ultima
benedizione
della salma
di Pio XII

La rivoluzione incompiuta
Trent’anni fa la morte di Pio XII e la svolta di Roncalli
BRUNO GRAVAGNUOLO

«No, Roncalli non si presentava
con le insegne dell’innovatore,
ma con quelle delmoderato,pla-
smatonellatradizioneesensibile
al cattolicesimo sociale del nord
Italia. Eppure, era molto di più di
tutto questo... ». Son passati qua-
rant’annidallamortediPioXII.E
quasi altrettanti dall’elezione di
Papa Giovanni XXIII, avvenuta
dopo undici sedute di conclave,
il 23 ottobre 1958. Con Guido
Verucci, ordinario di Storia con-
temporanea a Roma, e autore de
«La Chiesa nella società contem-
poranea» (Laterza, 1988) parlia-
mo allora di questo grande pon-
tefice,chehalasciatounimpron-
ta planetaria nel Novecento. In-
delebile e an-
cora fonte di
contrasti.

Professor
Verucci,
con quali
«schiera-
menti» in
conclave si
arrivò alla
scelta di
Monsignor
Roncalli?

«Quel concla-
ve era diviso tra i difensori dell’e-
redità di Pio XII, e quelli che
prendevano le distanze da essa.
L’elezionedell’anzianoRoncalli,
destinato ad un breve pontifica-
to di transizione, nasceva da esi-
genze di compromesso. Una
scelta legata a certe qualità uma-
ne: bonomia, duttilità diploma-
tica. E a un atteggiamento pasto-
rale, rivolto alla ricerca di ciò che
unisceenondiciòchedivide...».

Affioravano già in Roncalli i
segni di un atteggiamento
radicalmenteinnovativo?

«Non direi. Come nunzio apo-
stolico aveva vissuto a Parigi,
straordinario osservatorio degli
anni della guerra fredda e delle
connesse tensioni internaziona-
li, nel clima della secolarizzazio-
ne inFranciaedelle forti reazioni
adessa.Fu lì chematurò lesueat-
titudinimediatrici...».

Torniamo agli schieramenti
inconclave.

«Tra icardinalipiùarroccati sulla
conservazione, e quelli che te-
mevano un’eccessiva chiusura,
la figura di Roncalli sembrò una
garanzia per tutti. Va ricordato
che gli ultimi anni di Pio XII era-
no stati caratterizzati da una vi-
sione pessimistica, apocalittica.
Che aveva allarmato anche i car-
dinali più moderati. C’era l’esi-

genza di una certa presa di di-
stanza».

ElaprimareplicadiRoncalli
aquesteattesequalefu?

«Smentì coloro che si aspettava-
no un pontificato di transizione.
Il suo mododi essere papaappar-
ve profondamente diverso dallo
stileconsuetodellagerarchia. In-
carnòsubitounmodelloevange-
lico. Don Giuseppe De Luca, in
implicita polemica con Pio XII,
disseal riguardo :“unvoltovivo,
non un mito da bassorilievo assi-
ro”. Si caratterizzò come vescovo
di Roma, e pastore: le visite a Re-
gina Coeli, negli ospedali. Qual-
cosa di inedito. Inscritto in una
visione planetaria, che si tradus-
se in un modello di servizio pon-
tificale, legato alla società e alla
storia. Ispiratopiùallamisericor-
dia e al rispetto, che alla condan-
naeall’autorità».

Fu quel modello ad annun-
ciare l’intuizione storica del
Concilio?

«Sì, perché tutto questo si rivol-
geva anche ai non credenti. E fu
davvero un’intuizione geniale,
negli anni di Kruscev e di Kenne-
dy.Agliantipodidellasclerosige-
rarchica,matesaaispirarenuovo
rispetto per l’istituzione. Roncal-
li infattinominòsubitounsegre-
tario di Stato - posto lasciato va-
cante alla morte nel 1952 dal
Cardinal Maglione - restituendo
così dignità a quel ruolo, e rom-
pendo con una lunga tradizione
di accentramento. Era una rottu-
ra in direzione di qualla collegia-
lità di cui il Concilio sarà il sim-
bolo più alto. Al Concilio si arri-
verà sull’onda di una sollecitudi-
ne pastorale, di un’apertura glo-
bale. Sorretta dalla persuasione
che tra la Chiesa e il mondo mo-
derno,specienegliultimiannidi
Pio XII, si era ormai aperto un’a-
bisso».

La Chiesa come agenzia ecu-
menica mondiale, non come
«parte». Era questo il senso
delConcilio?

«L’idea ufficiale era quella di in-
vitare i cristiani separati all’uni-
tà. Contro le diffidenze manife-
state da Pio XII verso l’ecumeni-
smo di parte protestante. C’era
poi la consapevolezza della ne-
cessità di un ponte verso il mon-
do. Nel 1959 viene lanciato il
Concilio. In seguito matura via
via la recezione di alcune istanze
ecumeniche manifestate in sot-
tofondo dal cattolicesimo fran-
cese,belgaolandese,tedesco...».

Eaqualerisultatostoricoap-
prodalagrandeintuizionedi
Roncalli?

«Il suo sforzo fu quello di conci-

liare la riscoperta dello spirito
evangelico - carità, misericordia,
l’idea che è Dio a salvare e non la
Chiesa - con un sistema ecclesia-
stico stratificato nei secoli. Un’il-
lusione,forse».

Dopo Roncalli quale fu la
«torsione» impressa da Paolo
VIalConcilio?

«Ha ripreso in mano il Concilio,
assumendone il controllo, me-
diandoconleforzepiùarroccate.
E moderando lo slancio di quella
maggioranzanontradizionalista
a cui Roncalli aveva dato impul-
so».

Quantohannopesatoleforze
anticonciliari negli ultimi
decenni, anche alla luce del-
l’ultimopontificato?

«A partire da Paolo VI la Chiesa
vive una fasedi restaurazioneag-
giornata. Le
spinte più coe-
renti con il
Concilio sono
state bloccate,
per riemergere
a tratti nell’e-
piscopato stra-
niero.Direipoi
che nell’era
postconciliare
l’Italia non ha
perduto la sua
”particolari-
tà”,neiprogettidelpapato.Artu-
ro Carlo Jemolo ha riferito di un
suocolloquioconunaltoprelato
negli ultimi anni del fascismo.
Quel prelato parlava a quell’epo-
ca di speciale favore per laChiesa
in Italia. Ovvero di“conformità”
della vita pubblica italiana con i
principi cattolici. Per fare dello
Stato“unpiedistallonecessarioe
indivisibile della Santa sede; e
farle prendere il posto di quello
che fu lo stato pontificio”. Certo
la secolarizzazione ha prevalso,
in Italia e in Europa. Eppure c’è
una ripresa del tema. L’attuale
papa è deluso da quel che avvie-
neall’estsulpianodelcostume.E
forse considera ancora l’Italia un
laboratorio d’elezione per un
ruolo privilegiato della Chiesa
neiconfrontidellasocietà».

Lei ha parlato di «secolariz-
zazione». Ma con l’insistere
sul ruolo del credente oltre
l’istituzione, il Concilio non
inclinava verso una logica
protestante?

«Non c’era un’assunzione di tale
logica. E poi quella era un’accusa
”politica”mossa dai tradizionali-
sti. No, il Concilio era un richia-
mo ai valori evangelici. E solo in
tal senso rappresentava un’aper-
tura alle istanze dei gruppi evan-
geliciriformati».
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■ GLI ULTIMI
ANNI
di Pio XII
sono stati
caratterizzati
da un pessimismo
visionario
e apocalittico

■ INCARNÒ
SUBITO
un modello
evangelico,
smentendo coloro
che si aspettavano
un pontificato
di transizione

LA STORIA

L’enciclica che non voleva condanne
ALCESTE SANTINI

Con la scomparsa di Pio XII, av-
venutaaCastelgandolfoil9otto-
bre 1958, finiva, non soltanto,
un lungo pontificato iniziato dal
marzo1939,superatooradaGio-
vanni Paolo II, ma si concludeva
un ciclo storico che veniva da
lontano, secondo cui l’unica ve-
ra religione era quella cattolica,
al di fuori della quale non c’era
salvezza.

Basti dire che l’Anno santo del
1950 fu celebrato da Pio XII nel
segno del perdono per quanti,
considerati «infedeli», facessero
ritorno alla Chiesa. Il 1 luglio
1949 erano stati scomunicati i
comunisti che, allora, erano una
metà del mondo diviso in due,
senza neppure distinguere tra
quelli che erano credenti dagli
atei dichiarati. Eppure la mappa
politico-religiosa mondiale era
mutata, dopo la seconda guerra
mondiale, e molti Stati indipen-
denti erano sorti anche con l’ap-
porto delle religioni - musulma-
na, buddista, induista, ebraica -
che fungevano da coagulo e da
patrimonio culturale nazionale.
Pio XII cominciò a rivolgere
un’attenzione verso queste real-
tà caldeggiando l’internaziona-

lizzazione di Gerusalemme per
aprireunnegoziato, sulpianodi-
plomatico, con lo Stato di Israele
nato nel1948 e con gli Stati arabi
in larga parte musulmani. Ma
nonsiandòoltre.

La svolta si ebbe con il pontifi-
cato di Giovanni XXIII (29 otto-
bre 1958-3 giugno 1963) che mi-
rò ad instaurare rapporti con tut-
ti gli uomini ed i popoli in quan-
toconsideratimembriapari tito-
lodellastessa famigliaumana.Le
sue esperienze di delegato apo-
stolicoinTurchia,BulgariaeGre-
cia gli avevano dato la dimensio-
ne concreta del Medio Oriente,
con la presenza di Chiese cristia-
neseparatedaRomaerimasteco-
me isole nel grande mare islami-
co. Esperienze che, durante la se-
conda guerra mondiale, lo ave-
vanomessoacontattoconle sof-
ferenze degli ebrei, in particola-
re, costretti a fuggire dai paesi
balcanici e dall’Occidente, attra-
verso la Turchia, verso la Palesti-
na per sottrarsi al terribile desti-
nodiAuschwitzedialtri lagerna-
zisti.

Fu Angelo Roncalli, divenuto
Papa, a rimuovere nel 1959 l’e-
spressione «perfidi ebrei» dalle
preghiere liturgiche del venerdì
santo. Un gesto che ha aperto il
dialogo tra cattolici ed ebrei con

risultati, oggi, significativi. Ana-
loghiatti furonocompiutiversoi
musulmani.

Ma il vero capolavoro di Gio-
vanni XXIII fu l’enciclica «Pa-
cem in terris» dell’11 aprile 1963
con la geniale distinzione tra er-
roreederrantericonoscendoche
il primo può essere compiuto in
«buona coscienza» ed il secondo
rimanesempreunsoggettouma-
no con il diritto al rispetto dai
suoi «fratelli e sorelle in umani-
tà». L’idea dell’enciclica era ma-
turata in lui nell’ottobre 1962, di
fronteallacrisideimissiliaCuba,
donde il suo vibrante appello a
Khrusciov e a Kennedy per evita-
re una guerra nucleare. Ma fu la
chiave per aprire un rapporto
con il rigido mondo comunista
dell’Est.

Nel dare una traccia per l’enci-
clica a monsignor Pietro Pavan e
ad altri collaboratori, che lavora-
rono alla redazione del prima
bozza, Giovanni XXIII disse che
ildocumentononavrebbedovu-
to contenere alcuna condanna:
«Io non posso attribuire malafe-
deall’unaeall’altraparte.Selofa-
cessi, non ci sarebbe dialogo e
tutte le porte si chiuderebbero».
Così,sedalXIXsecoloaPioXII la
Chiesa aveva difeso le sue posi-
zioni, preoccupandosi di salva-

guardare i suoi diritti istituziona-
li verso uno Stato considerato
ostile, Giovanni XXIII, con la
«Paceminterris»,riconosceprio-
rità di diritti alle persone umane,
aprescinderedafediefilosofie.

Questa impostazione di gran-
de apertura culturale e sociale ha
portato Papa Roncalli ad eviden-
ziare tre fenomeni del mondo
contemporaneo che definisce
«segni dei tempi»: l’ascesa eco-
nomico-sociale delle classi lavo-
ratrici; l’ingresso delle donne
nella vita pubblica con «una
chiaraedoperantecoscienzadel-
la propria dignità»; il supera-
mento dell’imperialismo dato
che «tutti i popoli si sono costi-
tuiti o si stanno costituendo in
comunità politiche indipeden-
ti». L’enciclica offre, in tal modo,
un metodo, tutt’oggi valido, per
affrontare «insieme» i grandi
problemi del mondo cogliendo
«ciò che può unire e non ciò che
divide». Un metodo che, allora,
fece comprendere che la guerra
atomica è «irrazionale e persino
folle» per cui diventa obbligato-
ria la scelta tra il dialogo e la cata-
strofe, anche perché «semi di ve-
rità», come ha riconosciuto di re-
cente Papa Wojtyla, vanno cer-
cati in tutti i messaggi culturali e
politici.


